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PREFAZIONE

La Professoressa Marcella Frangipane ha lavorato dal 1976 e lavora ancora attivamente nel sito 
archeologico di Arslantepe in Turchia Orientale. Laureatasi alla Sapienza con il suo maestro Salvatore 
Maria Puglisi, dal 1981 ha svolto le sue ricerche in Preistoria del Vicino e Medio Oriente e insegnato 
per quasi un quarantennio presso la Facoltà di Lettere e Filosofia in quello che ora si chiama Diparti-
mento di Scienze dell’Antichità. Sotto la sua direzione, il sito di Arslantepe, che era stato scelto dagli 
archeologi e filologi italiani Meriggi e Puglisi nella speranza che portasse alla luce monumentali fasi 
di occupazione e archivi relativi al periodo ittita imperiale e post-imperiale, ha invece assunto fama 
mondiale per aver rivoluzionato le conoscenze sulle dinamiche di formazione delle prime società sta-
tuali. In linea con quanto prima di lei avviato da Salvatore Maria Puglisi e Alba Palmieri, i precedenti 
direttori dello scavo e anch’essi professori del nostro ateneo, Marcella Frangipane, con estremo rigore 
e ottime capacità scientifiche, ha portato alla luce quello che oggi è l’unico complesso palatino del IV 
millennio a.C. conosciuto al mondo e dal quale provengono le più antiche spade in metallo e un com-
plesso sistema archivistico che antecede l’origine della scrittura. 

Oltre allo scavo ed alle ricerche, da ottima rappresentante della Scuola Italiana di Archeologia, 
ha posto particolare attenzione alla conservazione di tali monumenti, sostenendo la fondamentale 
collaborazione con il rinomato Istituto Centrale del Restauro. Essa ha altresì intrattenuto in tutti que-
sti anni ottimi rapporti di collaborazione con le autorità della Repubblica di Turchia, condividendone 
le finalità di valorizzazione e esposizione in loco dei risultati della ricerca sul campo, oltreché contri-
buendo alla formazione di generazioni di professionisti turchi e stranieri, molti dei quali suoi studenti 
universitari. Grazie a questo impegno, il sito di Arslantepe è ora inserito nella lista temporanea del 
patrimonio dell’umanità dell’UNESCO e ci auguriamo che entri al più presto in via definitiva.

In oltre quarant’anni di attività sul campo e di pubblicazione di tali ricerche, Marcella Frangi-
pane è divenuta un punto di riferimento nel dibattito internazionale sulle dinamiche di sviluppo delle 
società complesse, sulla nascita delle differenze di classe, delle forme di accentramento di potere, e 
sullo sviluppo delle prime forme di stato, trasformazioni della società avvenute tra V e IV millennio 
a.C. che hanno però creato le basi della nostra stessa società moderna. Assieme allo statunitense 
Guillermo Algaze, il nome di Marcella Frangipane è oggi universalmente legato al dibattito su tali 
tematiche e per questo ha ricevuto numerosi riconoscimenti nazionali ed internazionali, che non sono 
io a dover ricordare; mi piace sottolineare che è l’unica donna tra i solo otto scienziati italiani membri 
della prestigiosa National Academy of Sciences degli Stati Uniti d’America. 

Lo scavo ad Arslantepe, Malatya (Turchia) è uno dei Grandi Scavi di Ateneo, una delle storiche 
imprese archeologiche a cui con grande lungimiranza a partire da Antonio Ruberti, il nostro ateneo 
ha riservato dei fondi di ricerca appositi. Si tratta di grandi imprese di scavo e ricerca, avviate negli 
anni ’50 del secolo scorso in Italia (Pyrgi e Lavinio dal 1957) e quasi contemporaneamente all’estero 
(tra le prime vi furono il Sahara Libico 1955, Arslantepe 1961, Ebla 1966), che hanno tutte in modo 
diverso permesso di scrivere nuovi capitoli di storia. Il costante sostegno che questi progetti ricevono 
dal nostro ateneo ancora oggi è dovuto alla convinzione dell’importanza di una ricerca archeologica 
di alto profilo scientifico, una ricerca che ha necessariamente bisogno di tempi lunghi, come dimostra 
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eccellentemente il caso di Arslantepe, che con la maturità di una ricerca di oltre mezzo secolo di studi 
riserva ancora più sorprese che in passato. 

La collaborazione multidisciplinare che Marcella Frangipane ha costruito, che va dagli studi 
genetici (Max Plank Institut) e le analisi isotopiche (Università di Parma), agli studi iconografici (Uni-
versity of Pennsylvania), annovera la partecipazione di 13 istituti di ricerca di sette paesi ed è motivo 
di orgoglio per la Sapienza. 

Vorrei infine ricordare il suo impegno con gli studenti e il rigore con cui li ha formati, visibile 
dal coinvolgimento nei contesti internazionali di ricerca di molti di loro oggi.

È dunque con vivo piacere che accolgo e partecipo al festeggiamento che colleghi e amici hanno 
riservato con questo libro a Marcella Frangipane.

Eugenio Gaudio
Rettore della Sapienza Università di Roma



PRESENTAZIONE

Quando Marcella Frangipane ha iniziato a lavorare ad Arslantepe, uno dei “Grandi Scavi” del 
nostro Ateneo, arrivare in Anatolia Orientale era ancora un’avventura e un’impresa in sé. Con una 
Land Rover si partiva in macchina, attraversando Jugoslavia, Grecia e tutta la Turchia, oppure si usu-
fruiva di un aeroporto militare, attendendo l’aereo a bordo pista. La missione archeologica durava più 
di tre mesi e in quel periodo i docenti sparivano letteralmente dall’università. Si perdevano completa-
mente i contatti. Chi andava in missione aveva due vite parallele: una vita universitaria, da novembre 
inoltrato a giugno, quando insegnava e condivideva quanto scoperto durante la campagna di scavo, e 
l’altra in estate e autunno, sul campo, quando raccoglieva con fatica le tante informazioni sulla storia 
che il ricco terreno offriva loro. Questa è stata la vita di Marcella Frangipane, tra Roma e Malatya, per 
quarantasei anni. Cittadina onoraria di Battalgazı, l’antica Malatya (la Melitene dei romani e la Melid 
dei neo-assiri), ha contribuito a una rilettura delle dinamiche di formazione delle società complesse 
ed in particolare delle prime forme di stato.

Nel 1976, il suo primo anno di attività ad Arslantepe, è stato rinvenuto un gruppo di lance e spa-
de in un vano di rappresentanza del palazzo del 3300 a.C.; si tratta delle nove spade tutt’ora più antiche 
al mondo, in rame arsenicato e con intarsi d’argento sull’elsa.

Esattamente vent’anni dopo, nel 1996, quando Marcella Frangipane era già direttrice di que-
sta impresa, è stata portata alla luce una tomba reale, in cui un capo era stato sepolto attraverso un 
complesso rituale che comprendeva il sacrificio di quattro fanciulli; sia il personaggio principale che 
due dei sacrificati erano riccamente ornati con spilloni d’argento, perline di materiali rari, diademi in 
rame arsenicato, vasellame e armi.

Nel frattempo era gradualmente emerso un complesso palatino, che ha ora superato i 4000 m2 
di dimensione e non è ancora stato interamente svelato; alla sua unicità e alle sue ottime condizioni 
di conservazione è dovuta la richiesta della Turchia all’UNESCO di inserimento del sito nelle liste del 
Patrimonio Mondiale dell’Umanità da parte della Commissione Permanente.

Tutto questo è stato scavato con estremo rigore scientifico e con la partecipazione di esperti di 
varie discipline che hanno contribuito in modo significativo alla ricostruzione da più punti di vista 
delle dinamiche sociali, economiche e politiche delle società le cui tracce si andavano recuperando. Il 
coordinamento e la gestione di Marcella Frangipane hanno fatto di Arslantepe un esempio di missio-
ne archeologica di fama mondiale, additato a modello sia dalle autorità ministeriali turche che negli 
ambienti accademici internazionali. Si è passati infatti dalla esclusiva partecipazione italiana alla cre-
azione di un team di ricerca spiccatamente internazionale, dando così vita ad un ambiente stimolante 
che ha potuto oltrepassare confini geografici e culturali. Si tratta dunque di un progetto scientifico, 
una ricerca storica e archeologica, una missione interdisciplinare e multiculturale, di cui come dipar-
timento di Scienze dell’Antichità siamo fieri e felici di aver condiviso la gestione e di aver supportato 
per tutti gli aspetti istituzionali e amministrativi.

Marcella Frangipane è stata per quasi quarant’anni docente del nostro dipartimento e ha fatto 
appassionare molti giovani alla preistoria del Vicino Oriente; diversi hanno avuto l’opportunità di 
partecipare alle campagne di scavo in Turchia e alcuni hanno ora trovato posto in istituti di ricerca 
e universitari sia italiani che stranieri e continuano a portare avanti studio e attività sul campo con 



12 Giorgio Piras

impegno e passione. Se il nostro dipartimento è salito in questi anni ai ranghi più alti delle valutazioni 
internazionali questo è dovuto certamente anche a Marcella Frangipane. Sono però gli studenti ad of-
frire la testimonianza e la soddisfazione più forti che un docente universitario può ricevere e Marcella 
Frangipane può, anche da questo punto di vista, ritenersi pienamente soddisfatta. 

Non è stata quindi una sorpresa vedere l’ampia partecipazione di studiosi di così diversa prove-
nienza a questo volume in suo onore che ben rappresenta i temi di ricerca cari a Marcella: tanti infatti 
sono coloro che con vivo piacere condividono il desiderio di riconoscerle un ruolo importante nel dif-
fondere la ricerca archeologica della Sapienza nel mondo. Per tali motivi abbiamo deciso far precedere 
ai contributi un elenco di chi, per esclusivo motivo di spazio, non potevamo accogliere in altro modo. 
In questo il mio ruolo di direttore del dipartimento mi ha avvantaggiato rispetto ai tanti colleghi che 
avrebbero voluto esprimere parole di congratulazione e di ringraziamento e che mi auguro qui di ben 
rappresentare.

Giorgio Piras
Direttore del Dipartimento di Scienze dell’Antichità

Sapienza Università di Roma



INTRODUCTION

This volume has been prepared as a homage to Prof. Dr. Marcella Frangipane on the occasion of 
her retiring bureaucratically; however still, in experiencing how she was in hold of things with great 
vigour when I last met earlier this year, and her vivid handling of the arduous burdens of Arslantepe 
World Heritage Nomination procedures, it is more than evident that her retirement is something on 
bureaucratic level and that she is more active then ever. Perhaps it is now the time to further exploit 
her profound knowledge and experience, not only in matters related to excavation but also in the dis-
semination of knowledge and in managing cultural heritage.

This present volume, bringing together contribution of Marcella’s colleagues and friends, 
exemplifies the wide range of her interests and the adorable sphere of friendships she had developed. 
Needless to say, her collegial relations have always been triumphed by the virtues of her personality, 
based on mutual openness, respect and honesty. This in a way makes writing a simple introduction 
much more difficult.

Prof. Frangipane deserves to be acknowledged in foregrounding salient points related to cultu-
ral history that otherwise may easily overlooked. In this respect, we consider as important to heighten 
Prof. Frangipane’s ground-breaking contribution to explicate and contextualize modalities leading to 
the emergence of complex social systems in the Near East; as will be further elaborated below, her nar-
ratives had been forcing to revise and to reconsider our conventional views on the cultural processes, 
particularly on the formation of the Near Eastern State. Her seminal work on defining the trajectories 
that led to cultural changes have now been widely accepted, though still we need her insight for further 
elaboration and for feeding in new data. In this respect, someone like Marcella Frangipane, being full of 
new ideas and endless energy actually can never retire, particularly at the time when she is most needed.

Marcella Frangipane, or as we all call her “Marcella Hanım” is one of the few academicians who, 
knowing every detail of the work down to its minute particulars, still able in developing an overview 
based on the essentials. There are not many who can do it; most of us are lost in our own details, con-
sidering what we have excavated, recovered through our work in the field as the being the most impor-
tant. Archaeologists excavate, expose what had been carried on from the past, most excavate to find 
“things” – what is implied by the term “things” varies from fabulous objects of art to a single carbonised 
plant or an animal bone -, while others excavate to find new evidence that would contribute in develo-
ping a better, more subtle understanding on the subject they are working on. Spending our life in either 
in the field on working with pottery sherds or fragmented bones, we tend to focus on the particulars of 
a single time period and geography. However, there are others who do not loose the vision of the “big 
picture”, try to place their findings into a bigger narrative and look for modalities how they would fit 
into it. These are the “great scholars” who maintain genuine interest and solid understanding of the 
past regardless of time period or of geographic zone. In the past there were such scholars who could 
speak of Palaeolithic or of Late Medieval, keeping interest in the entire scope of civilization, regardless 
whether it is in Meso-America or China. Marcella Hanım is one of such, and not many are left.

Our first acquittance with Marcella dates back to 1978, when our team under Prof. Ufuk Esin 
began working at Değirmentepe, not too far from Arslantepe. Actually, a close friendship based on 
mutual collegiality and understanding among the two teams had already been established in 1971 when 
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Arslantepe team came for a visit to Elazığ Munzuroğlu village, then our base in excavating Tepecik and 
Tülintepe. We have always considered this as an exceptional occasion to know and then to follow not 
only the high quality of work accomplished by the Arslantepe team but their benevolences as reflected 
in the exceptional personality of late Alba Palmieri. In meeting Marcella as the new field director of the 
Arslantepe excavations, at first, we were rather startled in learning that her earlier experience was in 
Egypt and in Mexico and not in the Near East; now in retrospect we surmise her overarching approach 
and supra-regional vision to have been rooted from her earlier multifarious experience.

Cultural process leading to the formation of the state has always been considered as the second 
most significant breaking point in the history of civilization after the Neolithic Revolution - the emer-
gence of food producing economies. Since the early years of archaeology, it was taken as an accepted 
fact that the incipient stage of state and of bureaucratic record keeping took place in Mesopotamian 
lowlands; Anatolian highlands were considered as an area marginal during at least during the earlier 
stages of this episode. In this respect all what had been recovered in the East Anatolian highlands 
bordering Syro-Mesopotamian lowlands related to Mesopotamian cultures, such as those of Tepecik, 
Norşuntepe or of Değirmentepe were taken the indicators of trading colonies. There was a consensus 
on no local socio-economic complexity taking place on the region of the highlands. Likewise, until 
about a few decades ago the intriguingly rich assemblage that our Italian colleagues had been recove-
ring at Arslantepe were also taken as an off shoot of Mesopotamian centres, though considered odd.

To overcome the deeply rooted Mesopotamia-centric perception of cultural history it required 
an unbiased vision to perceive the essentials; it was thus Marcella Frangipane to discern that the 
emergence of social system of the Near East was much more multifarious then previously envisaged 
and that while temple-based socio-economic system was developing in the Mesopotamian lowlands, 
a distinct palace-based system was taking place in regions further to the North, the latter being mar-
ked by the bureaucratic accounting. In this respect, modalities of how Prof. Frangipane embedded 
the evidence of Arslantepe into the general picture of Near Eastern historic process needs to be hi-
ghly acknowledged. Evidently, the excavation strategy, exposing substantial areas, attaining as much 
evidence as possible, greatly helped to substantiate Marcella Hanım’s vision. At the present, Arslan-
tepe, with its palatial complex with the outstanding assemblage is the prime archaeological site pictu-
ring the power and organization of local elite authority, pushing the limits of simple socio-economic 
system to become an actor in supra-regional complexity. Among the ground-breaking findings of 
Arslantepe, the storage of door sealings- indicator of bureaucratic record keeping and accounting- 
earliest swords with silver inlays evincing the high-level of technological achievement and control of 
metal rich mountains, the presence of ration vessels in hundreds implying the implementations of a 
strict redistribution system are among the several of outstanding materials recovered. In conspectus, 
these helped Prof. Frangipane to come up with a ground-breaking novel approach in explaining the 
emergence and establishment of bureaucratic state and inequality.

When Prof. Frangipane first published her theory, it had met with considerable scepticism, now, 
over two decades Marcella Frangipane stands as one of the most eminent scholars in the domain of 
Near Eastern archaeology brining in new ideas overriding biased conventional views.

The site, Arslantepe has had a long history of research being worked by several outstanding 
scholars, Claude Schaeffer, Louis-Joseph Delacorte, Piero Meriggi, Alba Palmieri, all preceding Mar-
cella Frangipane; however, at present the site has been so much affiliated with Marcella Hanım that it 
is almost impossible to think one without the other. With the outstanding performance of Marcella, 
Arslantepe is not only an archaeological site under excavation, it has been one of the exceptional sce-
nes of protection and heritage management, fully integrated with the local environment. The team 
of Arslantepe and more in the person of Marcella has been fully integrated to Turkey that we hardly 
ever see them as of from another country. Many colleagues come to Turkey to work, make friends, 
contribute to science and then leave, Marcella is one of the few who became full-heartedly a part of it; 
perhaps even more merged with the medium of the Malatya then many of us ever been able to.
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One other point that I could not help my temptation to mention, though possibly not to be in-
cluded to such a paper, is Marcella Hanım’s cats and dogs. Her genuine love for animals, taking all 
the trouble to carry them to and from Malatya to Roma, to my understanding fully exemplifies the 
essential and deeply rooted humane personality of her. In the year 2000 we were called to join rescue 
excavations to work at sites to remain within the reservoir of the Kargamış Dam on the Euphrates. 
Our team had selected Mezraa Teleilat to work, establishing our base camp at the Turcoman village of 
Zeytinlibahçe. Arslantepe team under Marcella Frangipane had decided to work at the mount by the 
Zeytinlibahçe Village, a substantial mound site of the Uruk Period. We took a very critical decision to 
merge our teams using the same excavation house. Considering the potential problems that can easily 
emerge among the different ways of living, working and being social it was a difficult decision to take 
for both sides. We worked together at the Zeytinlibahçe excavation house for four seasons, not even 
realizing that we were two different teams, the only problem that I remember in retrospect was Mar-
cella’s dog and the cat brought by one of my students. Even, they finally came to a peaceful consensus.

Mehmet Özdoğan
İstanbul University


